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Gira ilDbrago

Programrlia della Festà a Yitotare *
L

în onore di S. CaterinaNfafSiena

Ore 18. 30 Presentazione guida della Sala delle Vittorie in Braille ad uso dei n \Vedenibi.

SABA «GGIO

Ore inoranze af Contradaiolì defuntì presso ì Cimiteri cittadini. N

Ore 16.30 Ritrovo delffpiccolì Dragaîoli davanti ai Voltoni. Giochi e merenda.

Ore 19.45 Ricevimefilo della Signoria all’Arco dei Pontanì.

Ore 20.00 Solenne/Mattutino nell’Oratorio della Contrada.

Ore 20.30 “Corsa (@@fsacchi” per ì bambini di tutte le Contrade în Piazza Matteotti. »

Ore 21.00 Apertuifaftiegli stands gastronomici in via del Paradiso.

/ À zu

e 08. pe ei della Comparsa per il giro di omaggio alle Autorità e alle Consorelle.
Onè 11.00 S'Messa în suffragio dei Dragaiolì defunti nell’Oratorio della Contrada.

Ore 12.30 Battesimo Dragaiolo,

Orè 13.00 Pranzo della Comparsa presso la Sbcietà di È "Rial

Ore 14.45 Partenza della Comparsa dalla Sede della Contrada. i

Ore 15.00 Offerta del Cero a Santa Caterina nella Basilica di San Domenico. {

Ore 18.45 Ritrovo dei Dragaiolì in Piazza del Campo e Corteo di rientro in Contrada. |

LE TESSERE PER LA CENA SONO DISTRIBUITE

DAI SIGNORI DEL BRIO E DEVONO ESSERE RITIRATE

ENTRO VENERDI 29 MAGGIO

\al;



Dopo la festa titolare

Nel Paradiso dei Voltoni
Dal 1 al 6 giugno gastronomia e spettacolo sotto le stelle

LUNEDÌ 1 GIUGNO

Cena Rusticone (solo al rustico con brace).

Sul palco la band | DINOSAURI. Un salto nei favolo-

si anni ‘70 con una cover band molto conosciuta

in città e di sicuro impatto per una serata diver-

tente e tutta da ballare... rock, blues e tanta

energia!

MARTEDÌ 2 GIUGNO

Cena Rusticone (solo al rustico con brace)

Sul palco (e non solo) la SCUOLA DI BALLO LATINO

AMERICANO “BOH?!?” che coinvolgerà in sensuali

balli caraibici tutti coloro che hanno la passione

per la danza e li farà muovere a ritmo di salsa,

mambo, bachata, cha cha cha, per tutta la

notte... o quasi.

MERCOLEDÌ 3 GIUGNO

Cena al Ristorante con in cucina Bassi & Co.

Cena Rustico (con braciere)

Sul palco DJ's SET OTTANTA FEBBRE. Una formula

innovativa per una musica indimenticabile... Vieni

a riascoltare tutti i successi degli Anni ‘80 con un

set di otto DJ più Vocalist, per ritornare con la

mente e con il corpo nelle “discotechine” che

frequentavamo in quegli anni.

GIOVEDÌ 4 GIUGNO
Cena al Ristorante con in cucina Il Francese

Cena al Rustico (con braciere) ._,*: ©

Sul palco gran cabaret con NIKI GIUS INFe GRAZIA-

NO SALVADORI una coppia esilarante,

scani che hanno frequentato i palchi

stigiosi locali e numerose TV (“Vernice Fresca” su

Teleregione, “Stasera mi butto” su Rai Due, “Do-

menica In” su Rai Uno e tante altre apparizioni ed

ospitate in tutti i più divertenti palinsesti televisi-
vi), oltre ad aver partecipato a cinque film. Crea-

tori di macchiette incredibili come “Marusca”, la

scalcinata valletta del mago Silvan, tutta salti e

urlettini; oppure come i mitici “Fratelli Atto”, ov-

vero due attori super impegnati, oltre a tanti altri

personaggi che hanno creato sia Niki che Graziano

negli spettacoli “one man show” nel corso di tutti

questi anni.

VENERDÌ 5 GIUGNO

Cena al Ristorante con menù a base di pesce con

in cucina i “Tre Erre”

Cena al Rustico (con braciere)

Sul palco FONZIE & THE GANG BAND. Una forma-

zione giovane come nascita ma dall’impatto esplo-

sivo. Un repertorio ricercato e raffinato la rende

una “perla” nell’ambito musicale senese. Cover

band Anni ’60-‘70 mai retorici e di gran diverti-

mento, uniscono già all’ottimo repertorio alcuni

brani propri, originali ed efficaci. Da non perde-

re...

SABATO 6 GIUGNO

Cena Rusticone (solo al rustico con brace)

Sul palco MAURIZIO DJ. Serata dedicata ai più gio-

vani con discoteca e:céna con animazione. Il me-

glio della musica disco internazionale con il mar-

chio di garanzia del mitico” Maurizio, per

ballare e divertirsi fino a notte fonda...



» di Marco Lonzi

a celebrazione della

[is Titolare della no-
stra Contrada segna in

modo netto la fine dell’in-

verno contradaiolo e l’arri-

vo della stagione che più ci

piace, quella paliesca.

Se dappertutto la nuova

stagione è segnata dal

clima, dal verdeggiare della

natura e da tutti quei se-

gnali che dicono “è prima-

vera”, noi abbiamo la for-

tuna di avere un segno în

più, peculiare e distintivo,

che ci segnala il cambio di

stagione: nel tardo pome-

riggio si sentono in lonta-

nanza suonare i tamburi.

E qui nascono due diverse

scuole di pensiero, tra chi

sente i tamburi suonare

troppo lontano, e chi inve-

ce li sente troppo vicini.

L'importante, comunque, è

che si sentano.

E li sentiremo rullare con

tutta la loro forza Domeni-

ca 31 maggio, e saranno fi-

nalmente i nostri tamburi,

quando il Drago girerà per

la città per portare a tutti

il suo saluto, un saluto

molto particolare che da

tanti anni, con assidua co-

stanza, si ripete.

Dire però che il Drago si ri-

sveglia sappiamo che non è

vero: non si è mai assopito.

Il nostro Drago ha trascorso

un inverno febbrile, di lavo-

ro, impegnato sì nella solita

vita sociale e di lavoro, ma

anche impegnato in dibatti-

ti e discussioni sul tema

che ormai da tempo c’im-

pegna, e che ora vede, fi-

nalmente, avvicinarsi un

primo, reto traguardo.

| lavori dietro San Domeni-

co sono in dirittura d’arri-

vo, e la Contrada, nell’ulti-

ma Assemblea, ha deciso di

potenziare il progetto origi-

nale di base, migliorando e

potenziando alcuni aspetti

tecnici e strumentali, ed

anche intervenendo con la-

vori prima non previsti.

Potenzieremo e migliorere-

mo l’edificio originario, ma

eseguiremo anche lavori di

pavimentazione della zona

finale dei Voltoni, per for-

mare un continuo unico tra

il vecchio ed il nuovo.

Avremo una nuova struttura

che, insieme alla vecchia,

raddoppierà la disponibili-

tà, offrendoci, accanto agli

spazi aperti che già aveva-

mo, anche spazi al coperto.

Si aprirà per noi una fase

nuova, di scoperta, di un

nuovo spazio e di nuove po-

tenzialità, molte delle quali

ancora da determinare.

E si aprirà il dibattito sulla

zona piazza Matteotti-via

del Paradiso, Sede della

Contrada e attuale Società-

di Camporegio, locali di

sopra e locali di sotto, per i

quali è tutta da decidere la

destinazione, che andrà

stabilita in base alle esigen-

ze della Contrada e della

Società, secondo l'opinione

dei vecchi e quella dei gio-

vani, perché sono i locali di

tutti, e tutti dobbiamo par-

tecipare a queste importan-

ti decisioni.

Le riunioni e le Assemblee

non mancheranno e mi au-

guro che siano sempre for-

temente partecipate.

Venerdì 29 nella Sala delle

Vittorie verrà fatta la pre-

sentazione della guida in

Braille della Sala.

È una iniziativa che si inse-
risce in quel filone di atten-

zione che oggi, doverosa-

mente, si rivolge a proble-

mi forse prima trascurati;

una piccola goccia certa-

mente, ma tante gocce for-

mano un fiume.

Il saluto del Priore

| Malavolti maggio 2009



4 Il Capitano

Mario Toti (in

questa foto

scattata d:

Mostardini

compagnia del

Priore Marco

Lonzi) presenta

la torta al ter-

mine del servi-

zio ai tavoli

condotto in oc-

casione della

cena dedicata

alle donne l'8

marzo scorso.

Lilli

e il 2008 era iniziato

Gent sapere se il
Drago sarebbe stato

mai sul tufo nelle due Car-

riere, il 2009 una sicurezza

ce la dà: a luglio si corre

d’obbligo. Quindi per il ca-

pitano Mario Toti ed i suoi

mangini Antonio Benocci,

Jacopo Gotti e Alberto Na-

stasi, l'inverno è trascorso

all’insegna del “lavoro”.

Mario, sei pronto per que-

sto Palio?

“Sicuramente sì.”

Una risposta chiara e con-

cisa... ma quanto avete la-

vorato per essere così

tranquilli?

“Noi ci siamo divertiti

tanto, perché il lavoro che

si fa per preparare un Palio

è, e deve essere, soprattut-

to divertimento. Quindi es-

serci divertiti tanto equiva-

le a dire che abbiamo lavo-

rato tanto. Lo scorso anno

abbiamo iniziato a maggio,

quest’anno invece non ab-

biamo mai smesso. Sapeva-

mo che a luglio avremmo

corso, e quindi il nostro la-

voro è iniziato subito dopo

il Palio d'agosto e prosegue

tutt'ora.”

Il Drago ha scelto di segui-

re Alessio Migheli come

fantino di contrada, E Gi-

rolamo come si è compor-

tato?

“Alessio è un ragazzo molto

bravo e intelligente, che

durante l'inverno si è alle-

nato bene e in maniera

scrupolosa. L'abbiamo se-

guito da vicino, ed ha fatto

anche una buona provincia,

pur non avendo cavalli di

primo piano. Però ha sem-

pre dimostrato di correre

con determinazione, e în

provincia questo vuol dire

molto, spesso in queste

piste è addirittura più im-

divertimento

portante che vincere. Ales-

sio, come ho detto, è un

ragazzo intelligente e sa

che c'è una scalettatura

per quanto riguarda le sue

possibilità di correre il

Palio. È il fantino del

Drago, ma se non dovesse

montare significa che il

Drago ha avuto in sorte un

grande cavallo e la possibi-

lità di montare un grande

fantino.”

Proprio a proposito di ca-

valli: per quali dovrà salta-

re il Drago?

“Più o meno per quelli per i

quali saltava lo scorso

anno. Comunque anche tra

i nuovi ci sono cavalli inte-

ressanti, che non mi voglio

mettere a citare tutti ades-

so. Uno per tutti è Lampan-

te, che a me piace molto.”

È tempo di festa titolare e

quindi tempo di discorsi

ufficiali. Cosa vuoi dire ai

dragaioli?

“Sono contento che si corra

d’obbligo, almeno ci potre-

mo godere il giro in città

senza la delusione se non si

esce a sorte. È il bello ed il

brutto del nostro giro, una

gioia in più se si esce a

sorte, il rammarico se la

bandiera non esce dalle tri-

fore. A luglio dunque ci sa-

remo, e andremo in Piazza

con tutte le nostre chance,

tranquilli. Non ci preoccu-

pano le immensità dei soldi
altrui perché abbiamo di-

mostrato che si può riuscire

a fare il Palio anche con i

soldi giusti. Ai dragaioli

chiedo di fare quanto

hanno fatto finora, perché

non si sono mai tirati indie-

tro. Questa volta chiedo a

noi, a noi staff Palio, di

fare di più...”.

A buon intenditor...



Dieci domande
agli addetti al fantino
» a cura di Barbara Cerretani

SIODALSZIa a
Il tuo colore preferito: rosso,

Boxer o stip?

Un rito scaramantico.

In cucina preferisci...

Cosa canti sotto la doccia?

Racconta una barzelletta.

A cosa dici sempre di no?

GIOVANNI MOLTENI

sl Rosso! Ma anche un po'

giallo. Ma perché no,

pure verdelli

Slip.

. Non ne ho.

La ciccia.

Mai la canzone

del momento.

Conosco solo delle

barzellette zozze e non sta

bene che le racconti qui,

Qualcuno potrebbe

non gradire.

A una bevuta con gli amici

(sono un inguaribile

bugiardol).

Le persone.

Sono una persona

estremamente seria quando

mi ci metto.

Anche se a tutti può non

sembrare possibile.

10. Spererei!!!!

o verde? 8. Quello che ti piace di più del Drago?

9. Dimmi due cose che la maggior parte

delle persone sarebbe stupita di sapere su di te.

10. Se invece dei cavalli corressero gli animali simboli

delle Contrade, il Drago brucerebbe tutti alla

partenza?

GUIDO MANTENGOLI DANIELE BONELLI

1. Verde 1. Il rosso il giallo il verde

son magici color...

2. Slip:

2. Boxer.

3. Non faccio riti

scaramantici. 3. Un classico... una sana
grattatina.

4. Dipende da chi cucina.

4, Ciccia.

5 Il Re Leone, talvolta

i Rolling Stones e se 5. Non canto sotto la doccia.

sono gasato invento.

6. Le so sporchissime e sono

6. Direbbe Lollo: Limone! famoso per questo.

Non fa ridere ma Quelle che so non si possono

nemmeno cacare. scrivere qui... (Ci pensa...)

No, via, le conosco solo

7. Alla droga, se l'alcol sporche.

non è una droga.

7. A cambiare il metodo

8. È come una famiglia. di estrazione delle

contrade

9. Non mi arrabbio quasi

mai ma... Non c'è 8. Il popolo

Cattivo più Cattivo di

un Buono quando 9. Mi conoscono tutti!

diventa Cattivo. Se facessi collezione di

francobolli... ma poi il

10. Si, sicuramente a meno giornalino lo legge anche

che un’ si buttino nella la mi' mamma!

Fonte.

10. Solo se è di rincorsal I Malavolti maggio 2009



In viaggio

BM Cartoline da Berlino

w Le citte în

gita indicano sul

muro di Berlino

(ormai solo un

simbolo di divi-

sione) l’anno

della loro nasci-

ta...

» a cura dei Signori del Brio

= uccesso della gita a

LI Berlino di fine marzo.
#9 Anche questa volta ab-

biamo avuto la costante at-

tenzione di una macchina

fotografica (anzi, tre) per

immortalare la nostra gita.

Signori miei, niente scatti

di Lilly stavolta, ma una fa-

miglia Benocci-Guarino-

Cannoni in forma smaglian-

te, attrezzatissima, ha

provveduto a stendere re-

portage della trasferta Dra-

gaiola.

Considerando che in tre

Vantavano ben tre macchi-

ne fotografiche, potete im-

maginarvi la quantità di

scatti che hanno riportato a

casa...

Come se non bastasse

anche Alberta (ovvero Fran-

cesca, la “citta” di Alberto)

non si è fatta mancare un

apparecchio in grado di fo-

tografare gli ignari gitanti

nei momenti meno opportu-

ni

Immagini a parte, anche

stavolta l'hanno fatta da

padroni i musei (Franchina

e Vanna capo truppa, con

Carlina e le due Marta che

le inseguivano), i pasti (ri-

gorosamente in ristoranti

italiani per le famiglie Tiez-

zi e Bianciardi!) e le lunghe

passeggiate (siamo riusciti a

far camminare anche

do

Successo per la gita che si è tenuta a fine marzo nella
capitale tedesca. Hot dog, patatine, troiai vari e tanta,
tanta birra... Inox era nel suo centro...

Inox!).

Non contenti, ci siamo con-

cessi giratina in metropoli-

tana, visita allo zoo (qual-

cuno si sentiva anche a

casa), gita in battello e la

splendida vista panoramica

sulla città dall’antenna

della televisione (chi ha

avuto il coraggio di fare la

fila per salire...).

La vita notturna ci ha visto

poco partecipi causa stan-

chezza, anche se qualcuno

ha tenuto alti i colori dra-

gaioli "spulciando" birre

strane nei pub (leggi Bonel-

li, Fattorini e Righi + Alice,

Costanzina, Carolina e Se-

rena).



Molto frequentata l'Alexan-

der Plaz, grazie a dio forni-

tissima di fantastici hot

dog, patatine fritte e troiai

vari in grado di soddisfare i

nostri palati finissimi (Inox

ha apprezzato parecchio!).

Il Boss ci ha guidato alla

scoperta dei posti più ca-

ratteristici, Marta Tiezzi ci

ha letto tutto ciò che dove-

Vamo sapere dalla sua fan-

tastica guida, Marta Canta-

galli ha sfatato il mito che

la vedeva come presunta

scoglionata del gruppo in

competizione con me (Irma)

e il Tiezzi. In verità la vera

scoglionata è stata, a sor-

presa, Elisa Tiezzi (buon

sangue non mente...), ma

in questo periodo le perdo-

niamo tutto; e meno male

che anche Pippo (il nic-

chiaiolo di lei fidanzato) ha

tanta pazienza...

Alberto ha vagabondato per

la città scuriosando da

tutte le parti alla ricerca di

edifici moderni (e dire che

non ha visto il Sony Cen-

mi realtà ha dato

e Susanna in tutto

& La comitiva

dragaiola alle

prese con un

tornello

< Lalla e Irma

scioccate dal-

l’atmosfera ber-

linese



In viaggio

i

questo hanno continuato a

scattare foto... (tanto

prima o poi temo che le ve-

drete tutte in una cena in

Società strettamente riser-

Vata ai soci...) e a stuzzi-

carsi come fanno sempre.

Da sottolineare la tenacia

del cucciolo di Lalla (Fran-

cesco) che, unico bambino

presente, ci ha ancora una

volta dimostrato quanto più

accomodanti dei grandi ri-

escano ad essere i cittini

(Francesca ha lagnato pa-

recchio più di lui per la

stanchezza... Ben due sere

su tre è chioccata a letto

senza cena!). Nota di meri-

to anche a Costanzina che,

infortunata ad una caviglia

causa partita di calcio (gio-

cata a Siena prima di parti-

re, sia chiaro!), ha comun-

que retto il passo grazie al

doping mattutino di Carlina

(leggi Bruffen). Insomma,

anche stavolta, alla faccia

di chi è rimasto a casa, noi

ci siamo proprio divertiti!



» di Susanna Guarino

fx re 4, in piena notte,

partenza per Berlino.

# Orario infame, scalo

intermedio, ma vuoi mette-

re la sicurezza di viaggiare

su voli di linea?!!... Immagi-

nate la sorpresa quando il

pullmino dell'aeroporto ha

scaricato il folckloristico

gruppo Drago davanti ad

una specie di prototipo da

aereomodellismo ad eliche.

Per superare lo choc, Alice,

terrorizzata dal volo fin

dalla vigilia, ha scaricato

una bottiglietta di En sotto

la lingua ed una mitraglia-

trice di parole sui malcapi-

tati Inox e Daniele per

tutta la durata del volo.

>

Viaggio, quindi, iniziato

sotto i migliori auspici per

quanto riguarda sorprese,

risate e colpi di scena. Ber-

lino, anche dopo otto ore di

viaggio, è bellissima. Una

meta azzeccata, special-

mente se qualche oltranzi-

sta della camminata non

avesse cercato di percorrer-

la tutta a piedi.

E pensare che il nostro

splendido albergo (camera

212 al 35esimo piano con

imbarazzante open space

tra zona letto e bagno) era

proprio al centro dell'Ale-

xander Plaz, davanti alla

fermata della velocissima

metropolitana di terra e ad

un passo da quella sotterra-

nea. Ma camminare fa

bene, e quindi passo acce-

lerato alla scoperta delle

bellezze della città, scen-

dendo comunque sempre un

paio di fermate prima (so'

due chilometri per volta,

mica cento metri...) dalla

meta. Volete mettere quale

arricchimento interiore si

può avere arrivando trafe-

lati, e benedetti dall'im-

mancabile pioggia, davanti

alla magnificenza del palaz-

zo dei congressi.... Non ne

avete sentito parlare?

Forse l’unica guida a ripor-

tare quel brutto palazzo in

cemento armato è quella di

< Nella pagina

a fianco: mo-

menti di relax

durante la visita

alla capitale te-

desca,

Foto di grup-

po. Sullo sfondo

il palazzo di giu-

stizia di Berlino

In viaggio

LA
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In viaggio

gusto e parecchio, e questo

la dice lunga.

Il recupero di energie è

stato immediato, con chilo-

metrici hot dog conditi di

salsa e cenette rigorosa-

mente italiane, le preferite

dalle famiglie Tiezzi e Bian-

ciardi, integraliste della pa-

stasciutta, con Elisa impe-

gnata in un duro slalom per

evitare insalate igienica-

mente poco sicure, insacca-

ti e salse strane.

Tra un museo e l'altro, pun-

tigliosamente passati in ras-

segna da Vanna, Franca e

Carla, c'è stato anche il

tempo per dare un'occhiata

a quel che resta del muro

di Berlino.

Merito di Serena, che si è

dimostrata, insieme a Caro-

lina, una guida assai meno

stancante, più adatta alla

zoppicante Costanza e alla

accondiscendente Lalla, oc-

cupata ad aiutare l'instan-

cabile Franceschino a re-

darre il diario di bordo. Qua

e là per la città è stato pia-

cevole incontrare Inox, Da-

niele e l'evanescente Righi

impegnati nel loro persona-

le viaggio alla ricerca della

migliore birreria della città,

diurna e notturna. Gli unici

a tirar tardi, a differenza

della bella addormentata

Francesca disposta a saltar

cena e dar serata libera ad

Alberto, pur di dormire le

sue ottimali 12 ore.

Tra tanto via vai, salite

sulle torri e navigazioni sui

canali, esplorazioni ai mau-

solei per qualcuno e ai ma-

gazzini di abbigliamento

per altri, visite allo zoo e

scoperte di esemplari nien-

te male di fauna nottur-

na... ci siamo dimenticati

di fare una foto tutti insie-

me. Per questo ci siamo

dati appuntamento al pros-

simo anno.



era una volta, nel

(Ccirano paese dei Vol-
toni, una graziosa e

vivace contrada chiamata

Drago. | suoi contradaioli

trascorrevano le amene se-

rate estive del venerdì, il-

luminate dalla luna (tranne

quando i Signori del Brio

organizzavano le loro feste

e pioveva...pioveva...piove-

Va...), chiacchierando da-

vanti alla tavola imbandita.

Ma un brutto giorno il

cuoco Mario dovette abban-

donare la cucina del Drago.

| contradaioli tutti non si

davano pace.

Le loro menti andavano

continuamente a ricordare i

gustosi fritti di carni e ver-

dure, la pasta al pesto, e

quell’inconfondibile profu-

mo di pasta al forno che

aleggiava anche tra le mura

del Camporegio, il giorno

(anzi, la sera) del Mattuti-

no. Cercarono un nuovo

cuoco per pianure assolate

e montagne innevate ma

nessuno era all’altezza del

buon Mario.

Egli, colpito dalla cupa di-

sperazione nella quale era

caduta la contrada tutta,

capì di essere il solo a

poter risolvere la situazio-

ne.

Fu così che una mattina di

fine luglio, munitosi di un

bastone e pochi viveri, si

mise in cammino alla ricer-

ca di un nuovo cuoco. Cam-

mina e cammina, per viuz-

ze e ghiaiosi sentieri, arrivò

fino alla boscosa valle dei

Pispini.

Era immerso nei suoi pen-

sieri quando urtò inavverti-

tamente una persona che

gli si faceva incontro. Scu-

sandosi, si presentò e, fi-

dandosi di quel volto sorri-

dente ed aperto, condivise

con lui il suo problema. Co-

nosciute le ambasce in cui

era caduta la graziosa e vi-

vace contrada del Drago, lo

sconosciuto fu ben conten-

to di offrire il proprio

aiuto.

Una sera d’agosto il baldo

ed ardito giovane (?), dal-

l’azzurro mantello su cui

aveva cucita una nicchia,

come quelle che si trovano

in fondo al mare, giunse

negli odorosi giardini dei

Voltoni in sella al suo bian-

Alla ricerca

del cuoco perduto
» di Barbara La Rosa

co destriero (..0 forse

erano i suoi capelli!!!). |

contradaioli tutti, che

ormai si immaginavano un

triste inverno fatto di pasta

in bianco e piatto freddo

misto (gli unici non colpiti

da particolare disperazione

erano tal Tiezzi da Vicoalto

e talaltro Taddeo da Pian di

Penneto, loro soltanto pas-

sionisti del piatto freddo),

lo accolsero con tutti gli

onori.

Era così giunto nella con-

trada del Drago il cavalier

Franco, ottimo pasticciere,

valente cuoco, virtuoso

cantante lirico ed anche in-

fermiere del manicomio in

pensione. Da allora le cene

e i buffet si susseguirono,

giorno dopo giorno, con

pietanze una più ricercata

e gustosa dell’altra.

Nella cucina di Camporegio

i fornelli e il forno erano

sempre accesi per servire

ai contradaioli ottimi mani-

caretti: crostini alla sene-

se, zuppe di funghi, pap-

pardelle alla lepre, arrosti

prelibati, bavaresi e soufflé

al cioccolato. Le cene del

venerdì (dopo una breve

parentesi autogestita)

erano tornate ad essere

momenti di gioia e di leti-

zia.

La graziosa e vivace contra-

da del Drago ritrovò così la

serenità e tutti vissero feli-

ci e contenti.

E...per un bisogno... chi me-

glio di lui, infermiere in

pensione del San Niccolò !!!

[pre |

v Franco Ceto-

loni, nicchiaiolo

DOC, nella cuci-

na di Campore-

gio. La sua pro-

fessionalità è di-

mostrata dalla

Valigia che porta

sempre con sé,

dove custodisce

attrezzi del me-

stiere e i coltelli

di cui si fida cie-

‘camente.

Alla fine di ogni

cena, il venerdì,

Franco fa capoli-

no nel salone

perché vuol te-

stare il gradi-

mento del suo

menù. General-

mente finisce

con l'applauso!

Foto di Lilli Mo-

stardini

| Malavolti maggio 2009
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# Pinacoteca dragaiola

| Malavolti maggio 2009

orreva l’anno 1962. Il

(Css vinse il Palio
d’Agosto. Capitana

era la “mitica” Kinda Bar-

zellotti; con lei il Drago

avrebbe vinto altre due

carriere, nel 1963 e nel

1964! Il fantino vittorioso

fu Antonio Trinetti detto

Canapetta che montò la ca-

valla Beatrice, una “big” (si

direbbe oggi con un termi-

ne abusato e stanco) tra î

cavalli del momento.

Ma non è di quella corsa

che vogliamo parlare, bensì

di un aspetto dei festeggia-

menti.

Com'era consuetudine del

tempo, parliamo di quasi

cinquant'anni fa... le feste

erano decisamente più

semplici e sobrie.

Bastavano un po’ di cartelli

umoristici appesi ai muri

della strada principale del

rione per fare l’addobbo,

assieme all’immancabile

selva di bandiere, e i brac-

cialetti ad illuminare il

rione.

Così fu anche in quell’occa-

sione. E il Drago aveva

dalla sua l’arte (e l'aveva

messa - con giudizio - da

parte) di Emilio Giannelli

che già da alcuni anni

aveva avuto modo di mo-

strare le sue doti di abile

disegnatore, fino a diventa-

re, oggi, uno dei vignettisti

più apprezzati al mondo

con la sua quotidiana appa-

rizione sulla prima pagina

del Corriere della Sera.

Emilio si ispirò ad alcuni fa-

mosi capolavori dell’arte di

ogni tempo, per prendere il

Proponiamo la singolare mostra di vignette di Emilio

Giannelli che per prendere in giro le altre Contrade

per la festa della vittoria del Palio d’Agosto 1962 si

ispirò alle opere di alcuni grandi artisti di ogni tempo

giro le altre Contrade, sia

quelle che erano uscite

sconfitte dalla carriera di

mezz’agosto, sia le altre

sulle quali c'era sempre

qualcosa da puntualizzare.

Dal Angelo Merisi detto Ca-

ravaggio a Leonardo da

Vinci, da Giorgio Morandi a

Giovanni Fattori e a Modi-

gliani, i grandi artisti del

passato hanno ispirato le

vignette di Emilio che,

anche in quell’occasione,

superò se stesso.

Riproponiamo ai nostri let-

tori quella originale “Pina-

coteca”, come fu definita

allora, per ripercorrere con

il sorriso sulle labbra quei

momenti ormai lontani,

quando sorridere della

sconfitta era decisamente

più facile di oggi.

Ogni quadro prende in giro

uno 0 più personaggi che

all’epoca erano ai vertici

delle loro rispettive Contra-

de.

Ripercorrere i motivi che

furono oggetto di ispirazio-

ne diventerebbe un po’

troppo pungo e complicato.

Ci limitamo a far osservare

che il Guidoriccio da Fo-

gliano altri non è che il

Conte Guido Chigi Saracini;

che Napoleone ha ispirato

la caricatura del Generale

Lelio Barbarulli, grande on-

daiolo.

Quei quadri, purtroppo,

sono andati perduti, ma ne

è rimasta la documentazio-

ne fotografica, anche se

solo in bianco e nero.

Quanto basta per ripercor-

rere con piacere quei

tempi. | mitici anni ‘601



Jacob Peter Goby
La caduta di |caro

GCErrRrERERE Re RERRERERRRERR]OE RRRFFFFRRE
» BRUCO è

Angelo Merisi detto Caravaggio
si Bacco

e CHIOCCIOLA è

Angelo Merisi detto Caravaggio
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Amedeo Modigliani
Ritratto
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Pablo Picasso
Guernica
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Leonardo da Vinci Emil Jannellau

Gioconda Ritratto di Napoleone
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Addetti ai Giovani

#8 Giovani Dragaioli:

1 Malavolti maggio 2009

tutti gli appuntamenti

dell’estate che verra
Dalla gita al mare con la bicicletta il 13 giugno al
campo a Molli dal 27 al 30 agosto. E come sempre
tutti insieme a vedere le Prove per il Palio di luglio

gaioli, siamo giunti,

come ogni anno, alla

Festa Titolare che si svolge

rà nei giorni 30 e 31 mag-

gio. Come consueto, ci ri-

troveremo sabato 30 mag-

gio alle ore 16:30 ai Volto-

ni per giocare e fare me-

renda.

Alle ore 19:30 andremo in-

sieme a tutti i contradaioli

a ricevere la Signoria. Se-

guiranno il solenne Mattuti-

no nella chiesa del Drago

ed alle ore 20:30 in Piazza

Matteotti ci sarà la consue-

ta “Corsa co’ sacchi” insie-

me ai bambini delle altre

Contrade.

DOMENICA 31 maggio alle

ore 12:30 ci sarà il battesi-

mo Dragaiolo presso la fon-

tanina alle scale di Contra-

da.

Se vuoi essere battezzato,

telefona entro il giorno 25

maggio ad uno dei numeri

degli Addetti ai Giovani, o

invia un messaggio all’indi-

rizzo e-mail

sagittario®yahoo.it.

Nel pomeriggio di domenica

31 maggio ci ritroveremo

alle 19 in piazza del Campo

per assistere all’estrazione

»a cura degli Addetti ai Giovani Cino giovani dra-

a sorte delle Contrade per

Appuntamento alla stalla iLFaro diLuglioî
Finalmente il Palio. Il Drago corre d’obbligo, perciò dal 29 di giugno e La giornata terminerà con îl
fino al 1 luglio appuntamento il pomeriggio alla stalla in Pallaccorda (alle rientro, insieme alla com-

ore18:15) per accompagnare il nostro “barbero” in Piazza del Campo; chi parsa, in Contrada, parten-

vuole potrà assistere alle tre prove della sera comodamente seduto sul do in corteo da Piazza del

palco del Comune, accompagnato sempre dagli Addetti ai Giovani. Campo.



Campo estivo a Molli
al 27 al 30 agosto

Dire estivo che
quest'anno si svolgerà

a Molli (seguirà apposita

circolare per comunicare

modalità di partecipazio-

ne).

E a proposito di circolari,

vogliamo infine ritornare su

un problema che riteniamo

importante ai fini del rap-

porto di comunicazione del

Gruppo Giovani con voi

tutti, e viceversa.

Sarebbe utile, se non indi-

spensabile, che ci fossero

comunicati gli indirizzi di

posta elettronica (per chi

non l’avesse già fatto) per

velocizzare e organizzare

meglio i rapporti con voi

giovani e con le vostre fa-

miglie in modo da rendere

più veloce le comunicazioni

e fare in modo che la vo-

stra partecipazione alle ini-

ziative che organizziamo sia

la più ampia possibile; que-

sto consentirà di far rispar-

miare la Contrada dei costi

per la spedizione di troppe

circolari.

Preferiremmo utilizzare

parte di quei soldi per or-

ganizzare nuovi giochi, ini-

ziative e merende; ormai

tutti (o quasi) usano la

posta elettronica per comu-

nicare; chiunque, a casa o

al lavoro, dispone di un in-

Francesco Taddeo

Duccio Viti

I numeri d elefo o) degli / Addetti

4 | cittini del

Drago in posa

davanti al Co-

mune l’8 dicem-

bre scorso.

Il gruppo di dra-

gaioli in erba ha

partecipato alla

consegna dei

premi per la

Festa dei Taber-

nacoli

Pedalata al mare
Sabato 13 giugno, se il tempo sarà clemente, organizzeremo una giorna-

ta al mare a Marina di Grosseto (con biciclettata) e per arrivarci prende-

remo il treno a Siena fino a Grosseto e da Grosseto percorreremo fino a

Marina la pista ciclabile (circa 9,5 Km interamente pianeggianti) e poi ar-

riveremo al mare. La sera il ritorno avrà le stesse modalità, con arrivo a

Siena intorno alle 19:30. Per chi volesse partecipare occorre prenotarsi

telefonando ai numeri telefonici degli Addetti ai Giovani, o al solito indi-

rizzo e-mail sagittario@yahoo.it.

| bambini dovranno portare il pranzo al sacco (leggero), mentre il Gruppo

Giovani offrirà l’acqua e il gelato, nonché un po’ d’ombra presso un

bagno sulla spiaggia di Marina.

Il costo del biglietto del treno è a carico di coloro che parteciperanno. Il

costo è modico.

Si raccomanda di portare le biciclette in buona efficienza (il cui traspor-

to fino a Grosseto verrà effettuato con un furgone a carico del Gruppo

Giovani) e di munirsi di un cappellino per il sole e di una borraccia per

rinfrescarsi durante la pedalata.

dirizzo e-mail a cui noi pos-

siamo fare riferimento.

Naturalmente continueremo

ad inviare anche le circola-

ri, per coloro che non ci co-

municheranno il proprio in-

dirizzo e-mail, ma saranno

circolari riepilogative e non

incentrate su appuntamenti

1338 8324493
393 9966649

4 Nella pagina

a fianco: i cittini

del Drago duran-
0577 283696

333 8457733 che non ci permettono a A
0577 331203 tempi utili per essere resi ‘agosto mentre
339 5702946 noti a tutti. Rimangono in AA

5 > essere tutti i mezzi finora festa della Ma-

0577 222266 utilizzati di comunicazione donna sotto lo
349 7710861 tramite: stampa, TV, ba- Sguardo vige dì
0577 44969 cheche del territorio, sito (foto di Letizia

della Contrada. Barbagli)

Addetti ai Giovani

prec

| Malavolti dicembre 2008
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{ serie. Non saranno l’ Olimpico o San
» di Fabrizio i Siro, o il piccolo ma sempre magico

Scarpellini MY] Rastrello (ora diventata Arena...),
ma che importa. Quello che conta è

uando leggerete esserci e, soprattutto, divertirsi.

questo articolo, po- I Oddio, ma non vi ho ancora detto

tremo dire di avere chi sono le magnifiche tre: si tratta

un po” di Drago in serie A. di Virginia Cannoni (portiere), Giu-

Non nella gloriosa Robur, ditta Lonzi (centrocampista) e Elena

ELENA PICCIAFUOCHI = difensore BA né tanto meno nella scu- _ [ff{ Picciafuochi (difensore).
d dettata Montepaschi di Che nel Drago le scsi sapessero

basket, bensì nel Siena —

Calcio Femminile ha con-

dotto con pieno merito il

campionato di serie B (gi-

rone C) che si è concluso

a metà maggio.

A dire il vero la promozio-

ne è in serie A2, ma sem-

pre della prima lettera

dell’alfabeto si tratta, che

diamine! E il Drago che

c'entra? Presto detto: tre

giovani dragaiole militano

nella formazione Primave-

ra del Siena Calcio Femmi-

nile, e l'augurio è che

possano fare presto il

salto di qualità che con-

senta loro di calcare i

ampi della massima DEVID ROSI + difensore



giocare al calcio, poi, è risaputo,

1 visto che il GS Camporegio ha potu-

| to allestire negli ultimi anni una

i squadra femminile che si è sempre

Î ben comportata: anzi, ha sfiorato

più volte la vittoria dei tornei a cui

ha partecipato, arrivando spesso al

secondo posto... una vera e propria

maledizione. E non è un caso, evi-

dentemente, che le nostre tre Pri-

mavera bianconere abbiano iniziato

a dare i primi calci proprio nella

squadra del Camporegio che ha per-

messo loro di scoprire che il calcio

poteva essere davvero un’occasione

di fare sport agonistico a buoni li-

Ì velli, anche se in un ambiente sicu-

ramente dominato dai maschi.

Passando ai maschi, giustappunto,

f iniziamo dai mister: Fabrizio Scar-

pellini e Franco Rizzuto sono due

veri e propri veterani del calcio di-

lettantistico e giovanile senese, e

attualmente sono anche collabora-

tori della Figc provinciale (Federa-

zione italiana gioco calcio) e seguo- |

no le Rappresentative Allievi e Gio-

Vanissimi.

Tra i dragaioli calciatori più “gran-

di” merita una citazione Devid Rosi,

coriaceo difensore con trascorsi nel

Poggibonsi e nel Sangimignano, e

che attualmente milita nel Sansovi-

no (girone E del campionato di

serie D). Devid è stato uno degli ar-

tefici della promozione - due sta-

gioni fa - in Seconda Divisione (la

ex C2) del Figline, e ha... rischiato

di essere in squadra insieme al

grande Enrico Chiesa che pur di gio-

care, chiusa l’esperienza in serie A

i Masini (il figlio fi Giulia

Mi Tra i dilettanti sono da se-

con il Siena, ha scelto di

scendere di categoria.

Onore al grande campio-

ne!

Devid ha un fratello,

anche lui calciatore: si

tratta di Simone, che mili-

ta nel Quercegrossa in

Prima Categoria. Scenden-

do in Terza Categoria, nel

GS Mazzola troviamo il

bomber lacopo Gotti, un

vero lusso per questa ca-

tegoria.

Tra i più giovani, invece,

rilla la stella di Bernardo

Collodel, per intendersi...),

che milita nell’Empoli Pri- È

mavera con ottimi risulta-

ti.

BERNARDO MASINI » difensore

gnalare come elementi

emergenti il nostro Danie-

le Franci che gioca in

porta, e l'attaccante Mol-

teni.

Nel settore giovanile sono

da seguire con attenzione

Giovanni De Luca che mili-

ta nel Poggibonsi e il più

piccolo dei fratelli Giorgi

che indossa la maglia del

Mazzola.

Da ricordare un big degli

anni ’70 e *80 che ha

ormai appeso le scarpette

al chiodo, anche se nel re-

cente passato non ha dis-

degnato di calcare i campi

della periferia senese con

la gloriosa maglia del GS

Camporegio: stiamo par-

lando di Roberto Beninca-

sa, ex giocatore di Siena,

Livorno, Reggiana e Cata-

nia in serie B, che ha as-

saporato anche il brivido

di una partita giocata al

Rastrello con la maglia del

Livorno proprio contro il

“suo” Siena. Non mi ricor-

do l’anno: di sicuro era

serie C, e mi sembra sia

finita 0 a 0. Bho!

Ora Roberto fa il commen-

tatore TV e segue come

dirigente il settore giova-

nile della Polisportiva

Monteriggioni.

DANIELE FRANCI » portiere



» La formazio-

2 Ì

» di Federica Turini

opo un sacrosanto pe-

Die sabbatico, que-
st’anno si è ripropo-

sto l’annoso dilemma se

partecipare o meno al tor-

neo di calcio femminile.

Nonostante gli impegni

personali abbiano fatto,

purtroppo, allontanare al-

icuni pilastri della vecchia

guardia, un buon numero di

nuove leve ha dato la pro-

pria disponibilità e, pertan-

to, è stato deciso di parte-

IL SIENA CALCIO A CENA IN CAMPOREGIO

a

[cipare. Subito è stato în-
jgaggiato il mister Alessan-

idro Alino Fanetti, mentre

la rosa (che non è Barbara)

dè composta da Lavinia, Ca-

milla, Irene, Elena, Giudit-

ta, Virginia, Claudia, Co-

Stanza, Federica, Francesca

e Vittoria.

La prima fase del torneo si

è conclusa con alcune

nette vittorie sulle forma-

[zioni delle altre Contrade

partecipanti (Bruco, Civet-

ta e Istrice), e sonore scon-

fitte subite dalle squadre

più forti (Siena calcio, Cus,

Valdichiana e Staggia).

Al momento siamo ancora

in trepidante attesa di sa-

pere se ci sarà una fase fi-

nale e, dunque, di capire

se riusciremo ad arrivare...

seconde anche quest'anno!

Un breve commento solo

sulle nuove leve; per il

gruppo storico di calciatri-

ci, ormai, ci sono pile di

articoli relativi ai prece-

denti tornei che ne tessono

le lodi; le giovanissime La-

vinia e Irene si sono rivela-

te dei veri talenti - l’una

sulla fascia e l’altra soprat-

tutto in porta - mentre

Francesca ha sempre osten-

tato una ritrosia al gioco

totalmente inspiegabile,

dato che ha siglato con un

gol il suo esordio!

Ovviamente, tutto quello

che è scritto potrebbe es-

sere totalmente inventato:

non c'è mai stato, infatti,

un solo spettatore che

possa testimoniare!!

Borsa di studio nel nome
di Gianni Benincasa

Il Siena Club Fedelissimi, in collaborazione con il Provve-

ditorato agli Studi, il Comune di (Assessorato allo Sport),

la Provincia (Assessorato Politiche Sociali), l'Associazione

Calcio Siena e Air Top Italia, ha bandito per questo anno

scolastico una borsa di studio in ricordo del nostro dra-

gaiolo Gianni Benincasa (appassionato tifoso della Robur)

e Aldo Ciampoli, uniti dalla stessa passione per i colori

bianconeri. La borsa di studio del valore complessivo di

2.400 euro, è articolata in due sezioni sul tema: “Il gran-

de sogno del Siena in serie A”. La prima sezione per stu-

denti di scuola media inferiore, la seconda sezione per

studenti di scuola primaria. La cerimonia di premiazione

si terrà nel mese di giugno 2009.



Una montagna di Drago
Buoni piazzamenti per le “citte” alle gare di sci che si

sono svolte all’ Abetone: Sofia Grillo si è classificata

prima nella sua categoria. Bene anche i maschietti

» di Andrea Marzi

nche quest'anno lo Sci

Aîé di Siena ha ripro-
posto quello che

ormai è diventato un even-

to classico dell'inverno, at-

teso da tutte le Contrade:

“Per slalom e per amore”,

la gara di sci tra Contrade

che ogni anno vede parteci-

pare anche noi tra sciatori

provetti e non.

La nostra compagine “capi-

tanata” dal “Bessi”, il

quale, per inciso, darà buca

il giorno prima di partire,

come tradizione vuole si è

recata in quel dell’Abetone —Giampa e la sua tutina rosa sera subito dopo cena, cari- 4 Nella foto al

due giorni prima della gara ci dilettavamo a fare e rifa- chi per la prova. FIA | gruppo

per testare la neve ma so- —re e poi anche rifare il Il giorno della gara è arriva- PRI Sc

prattutto per passare tre campo scuola!! Notando di to e a conclusione di questa dei partecipanti
giorni tutti insieme, acco- volta în volta incredibili mi- il nostro team di sciatori si il chiaro senti-
munati dalla passione per glioramenti. è preso le sue belle soddi- ai
lo sci. Ad ogni modo a grandi passi sfazioni. za di Gabriele
Purtroppo il tempo non è si avvicinava il giorno della Nella categoria delle Bassi

stato clemente ed almeno il gara ed i nostri migliori at- “citte” ha trionfato Sofia 4.Una sublime

primo giorno non ci ha per- leti si apprestavano a sfida- Grillo e subito dietro Fede- tuta rosa per il

messo di svolgere attività re tuttil!!! rica Madarini. Entrambe si Casulino.

sciistica ma solamente atti- Alessandro Rosi, Francesco sono distinte in nella cate-

vità “ricreativa” che ad Molteni, Giovanni Giorgi, goria femminile posizionan- Nella categoria
ogni modo ci ha permesso Sofia Grillo, Federica Man- dosi rispettivamente prima delle “citte” ha

di stare tutti insieme e di darini dopo aver trascorso e terza. tonfo sora
divertirci! un sabato sportivo, hanno Anche i nostri maschietti dietro Federica
Anche con la pesante as- raggiunto i propri alloggi la non hanno deluso: Alessan- Madarini.
senza del nostro amato Ga- = dro Rosi, Giovanni Giorgi e

briele, il soggiorno è stato è Francesco Molteni rispetti- Alessandro Rosi,

molto piacevole; eravamo vamente secondo, terzo e Giovanni Giorgi
alloggiati in un residence settimo nelle rispettive ca- Francesco Mol-

= n À teni rispettiva-
tegorie hanno così ben figu- mente secondo,

rato. E hanno contribuito terzo e settimo

tutti a far posizionare la nelle rispettive

che il nostro “Bessi”, con

grande pazienza, aveva

avuto la premura di preno-

tare. nostra Contrada all’ottavo ei
E così, arrivati al secondo posto della classifica gene-

giorno il tempo ci ha con- rale.

cesso un po’ di tregua tanto Ad ogni modo, tralasciando

da permetterci di buttarci l’aspetto agonistico, questi

giù per le piste. Già.. che tre giorni sono stati un oc- 4 _In basso

tonfi!! Perché mentre i pro- casione in più per stare Marco Trifone si
RZ i TR A, appresta, con

fessionisti si cimentavano in tutti insieme e divertirci grazia, a lancia-
ardimentose discese, io e 4 i i veramente tanto. re palle di neve. | Malavolti maggio 2009
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Solidarietà — e = — Pe 50

tori della Contrada del Drago. Si iolae al
Centro Emotrasfusionale dell’ospedale Sar

| e di Siena, al piano -1, lotto 1.
| Per partecipare occorre avere almeno 18 anni.

i Storia illustrata

i della donazione
| » a cura di Rosa Lilli Mostardini

FASE 1

Giungi al

Centro tra le

ore 7:30 e le

ore 10:30; il

Centro è

| aperto tutti i

giorni, esclu-

sa la domeni-

ca. Devio es-

sere digiuno;

al massimo

puoi berti un

caffè. Poi

prendi il nu-

merino.

Sarai chiamato in segreteria; ricorda che

fai la donazione a nome della Contrada

del Drago. Ti verrà consegnato un sempli-

ce questionario da compilare.

FASE 4

Nel frattempo il personale controllerà il questionario che

hai compilato; poi ti sarà misurata la pressione arteriosa.

Queste fasi, complessivamente, durano circa 10 minuti.| Malavolti dicembre 2008
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Solidarietà—_ > lloUo=:!:e — olidarietà

FASE 5 bd
Ti saranno prelevati poche gocce di sangue per effet- i
tuare le analisi complete (è garantita la privacy). Poi, rn
se idoneo, sarai accomodato sul lettino per effettuare | 27
il prelievo di circa 200 cc. di sangue per la donazione. |

si 
|

: 

| |

|

|
Î

|
Î

i FASE È |
AI termine della donazione ti aspetta un’ab-

bondante colazione: caffè, tè, cappuccino e |
brioche, oppure puoi scegliere anche panini Î

lati. Sarai sempre seguito da nal |

a |

La donazione è un grande |
gesto di generosità verso |
chi ne ha bisogno. Le Con- |
trade possono fare molto a |
sostegno del sociale.

Come dimostra la realizza-

zione di un progetto impor-

tante come quello della

i vaccinazione delle ragazze

contro il papilloma virus

che può provocare il cancro; rase7 sn:

il progetto è stato realizza- | nente i vircheegio se Det reca tanta
n BETTY
femminili delle Contrade e Ar la tua assenza al lavoro per l’intera
è 

A 4 i L ie di he dalla Ci Lì E

in collaborazione con È Co- o i cuore anche dalla Contra: ;

mune di Siena. Stare ene Hanno collaborato: Antonella Cappannoli, H
in Contrada significa anche Gianpaolo Casula, Irma Bianciardi, Francesco z

i i i i 3 Mi ini, 1 sotti, Federica Mandarini, Icifare gesti di solidarietà I î



Amarcord

La leggenda di Tripolino

fantino di un Palio che fu
ila.

| Malavolti maggio 2009

» di Massimo Biliorsi

w Tripolino

vinse nel Drago

il Palio del 16

agosto 1936.

Corsero: Lupa,

Bruco, Drago,

Valdimontone,
Giraffa, Torre,

Aquila, Nicchio,

Pantera, Chioc-

ciola. Partirono

prime Drago,

Bruco, Aquila e

Valdimontone.

Ben presto la fa-

vorita Pantera

uscì di scena

vittima di un du-

rissimo ostacolo

da parte dell’A-

quila. Tripolino

ed Aquilino pre-

sero agevolmen-

te il comando

senza essere

mai insidiati dal

gruppo delle in-

seguitrici dai cui

emersero il Val-

dimontone ed il

Nicchio.

Sotto il titolo:

Tripolino,

primo piano,

esce dall’Entro-

ne con il giub-

betto del Drago

ella sua casa, fra

| Montepulciano e il
Trasimeno, accoglie

tutti i contradaioli con mal-

celato orgoglio. Tripoli Tor-

rini, fantino passato alla

storia come Tripolino, conta

alle sue spalle ben 96 pri-

mavere, vive nella sua casa

piena di ricordi e di imma-

gini di un passato che è

tutta la sua vita.

È nato, infatti, (’8 marzo
1913 a Casamaggiore (Co-

mune di Pozzuolo Umbro),

in Umbria. L'Italia era ap-

pena uscita vittoriosa dalla

guerra in Turchia e aveva

strappato all’impero otto-

mano la Tripolitana e la Ci-

renaica. Facile arrivare

dunque al suo nome, che

oggi suona sempre più anti-

co, lontano.

Quando parla si commuove

spesso, poi riesce sempre a

riprendersi. A tratti i ricor-

di sono confusi, gli anni si

sovrappongono con cattive-

ria, ma ci racconta del fra-

tello Vincenzo, che aveva

corso un solo Palio, prima

di lui, quello del 16 agosto

1930 nella Pantera.

Tripoli arriva al Palio l’anno

dopo, esordendo il 2 luglio

1931 nella Contrada del

Nicchio. E proprio qui ha

molti importanti ricordi:

“Mi sedevo a tavola con

loro, la famiglia Rocchi...un

grande onore per un fantino

come me, ero per loro

come un figlio!” Viene se-

gnato come Tripolino e

quello resta il suo nome

d’arte. Il cavallo è la ben

poco competitiva Beppina.

Ma già nel secondo Palio,

con la Gobba nella Civetta,

sfiora la vittoria, vittoria

che non arriva, se non di

poco, nel terzo Palio, anco-

ra nella Civetta, con il ca-

vallo Lampino. Deve lottare

con i miti dell’epoca, so-

prattutto con Ganascia, e

fare i conti con le forti al-

leanze dell’epoca, da cui è

fuori.

Torna nel Nicchio, siamo

nel 1932, e vince con Ruel-

lo, lottando contro l'Onda

che mira al cappotto. Il bi-

nomio Tripolino-Ruello di-

venta il segno di un’epoca.

A questo punto la svolta di

Tripolino, che si lega a due

Contrade che rappresente-

ranno gran parte della sua

vita sul tufo, il Drago e la

Lupa, ovvero all’ingegner

Nozzoli e a Guidone Barba-

gli Petrucci: “Due signo-

ri...” come ci dice in un

filo di voce.

Lasciando il 1933 alla Tartu-

ca, e al suo storico cappot-

to, Tripolino arriva alla vit-

toria il 2 luglio 1935 nella

Lupa con Ruello, vivendo in

prima persona la fine del-

l’alleanza fra la Lupa e V’l- +

strice. In questa carriera il

fantino di Camollia, che

cerca disperatamente di

prendere la testa, si scon-

trò con il Nicchio di Bovino.

Via libera alla vittoria di



Tripolino.

Nel 1936 Tripoli arriva al

Drago. Di luglio monta lo

sconosciuto Aquilino e ben

poco può fare contro la Gi-

raffa che aveva Ruello. D’a-

gosto al Drago tocca di

nuovo in sorte Aquilino ma

stavolta la musica cambia e

Tripoli approfitta dell’al-

leanza, che non funziona

più, fra Aquila e Pantera, e

riporta Camporegio alla vit-

toria dopo 15 anni di atte-

sa. Di tutti i ricordi che si

potrebbe avere di un Palio

vinto c’è quello per una go-

vernante, lui dice bellissi-

ma, del generale Badoglio,

che assisteva alla corsa. La

ragazza gli aveva promesso

una notte d’amore se aves-

se vinto. Ma Tripolino sta

ancora aspettando...

Nel 1937 torna nella Lupa

perchè nella stalla c’è

Folco. Funziona bene l’al-

leanza fra Drago, Lupa,

Aquila e Valdimontone. Una

piccola quadruplice che

offre ottimi risultati. Una

corsa senza storia non-

ostante la forza economica

della Torre. Una vittoria

con tanti strascichi e pole-

miche.

Il 1938 è l’anno di Tripoli-

no. “Sono sempre stato af-

famato di vittorie e non mi

compravano di certo...”

Dice oggi con ravvivato or-

goglio. A luglio torna nel

Drago e stravince con

Folco, ad agosto va nella

Chiocciola per fermare una

fortissima Tartuca che ha

nella stalla Ruello. Lui va

ben oltre, portando il Palio

in San Marco: è il suo “sto-

rico” cappotto. Se gli altri

fantini non riescono a fer-

mare i suoi successi, sono

già sei, ci pensa la guerra,

che mette fine al suo pre-

dominio sul tufo.

La prima delusione arriva il

2 luglio del 1945 e ce lo ri-

corda con un velo di tri-

stezza: “Monto Folco che

aveva quasi vent'anni nella

Giraffa, va in testa e vi

resta fino a che la Lupa che

mi passa con Renzino all’ul-

timo San Martino... ma

Folco non ce la faceva

più;--,

E poi la caduta, la prima ed

unica caduta della sua car-

riera, nell’ultimo palio

corso, quello straordinario

del 28 maggio del 1950:

“Ho sentito il tufo per la

prima volta e ho deciso di

smettere...”.

Poi gli anni, anche qui da

assoluto protagonista, alla

Giostra del Saracino di

Arezzo e un lungo periodo

passato come allevatore di

maiali e nel gestire una

pompa di benzina, con

tanti ricordi da raccontare.

Oggi vive da solo, con il

solo aiuto di una badante,

e fargli una visita è per lui

il dono più prezioso.

2 luglio 1931

16 agosto 1931

3 luglio 1932

16 agosto 1932

16 agosto 1933

2 luglio 1935

16 agosto 1935

2 luglio 1936

16 agosto 1936

10. 2 luglio 1937

Ide 16 agosto 1937

12: 2 luglio 1938

135, 16 agosto 1938
14. 2 luglio 1939

15. 16 agosto 1939

16. 2 luglio 1945

175 2 luglio 1946

18. 16 agosto 1946

19. 16 agosto 1949

20. 28 maggio 1950*

Sesto opa
La carriera in Piazza di Tripolino

NICCHIO Beppina

CIVETTA Gobba
CIVETTA Girardengo Il
NICCHIO Ruello

LUPA Ruello

LUPA Ruello

LUPA Masina

DRAGO Aquilino
DRAGO Aquilino
LUPA Folco

LUPA Elsa

DRAGO Folco

CHIOCCIOLA —Sansano

ISTRICE Giacchino

SELVA Folco

GIRAFFA Folco
NICCHIO Piccolo

SELVA Timo

TARTUCA Eraldo

LUPA Salomè

* (palio straordinario)

4 Tripoli Torrini
in una recente

immagine risa-

lente al febbraio

2008

tratta da

www.ilpalio.org

(foto di Roberto

Parnetti)

La seconda vit-
toria per i colori

del Drago risale

al 2 luglio 1938.
Tripolino è all’a-

pice della car-

riera. In quel-

l’occasione fu
richiamato dal

Drago, che gli
affidò la monta

di Folco. Dopo

‘un giro dietro

alla Tartuca con

Ganascia su Stel-

la, Tripolino

passò la batti-
strada al secon-

do bandierino e

non mollò più il

comando.

€ Anni ‘30:
Tripolino duran-

te una Giostra

del Saracino di
Arezzo con i co-

lori rosso-verdi

di Porta

Crucifera

Amarcord

pre

29

| Malavolti maggio 2009



Spettacoli

Al termine della stagione teatrale del 2007 al Teatro del Costone, furono assegna-

ti i riconoscimenti per la rassegna del Teatro Contradaiolo. Fece senza dubbio

piacere il fatto che il premio per la migliore rappresentazione fu assegnata pro-

prio alla Filodrammatica Dragaiola, che aveva portato in scena “Cose dell’altro

mondo’ scritta da Andrea Muzzi ed Enrico Giannelli per la regia di Franco Borghe-

ro.iLo stesso Enrico Giannelli, fra i protagonisti scenici nella parte del Beato Vo-

cale, vinse anche un Premio Speciale della giuria per l’originalità della sua inter-

pretazione: Bellmodo per festeggiare gli oltre vent’anni del Gruppo Teatrale del

‘entura era infatti iniziata nel lontano 1986.

Aspettando nuovi attori

per il teatro dragaiolo
» di Max 57 la primavera del 1986 onale. L’allora presidente Tambani, anche del tufo diÎ E: la Società Due Porte di Camporegio Mario Toti piazza.

| della Contrada della non lascia cadere questa La rassegna complessiva-

Pantera ha allestito un tea- opportunità e si affida ad mente è un chiaro succes-

trino nei locali di via San un nutrito gruppo di “atto- so: finalmente la città ha

4 Fri Quirico. Infaticabile ideato- ri” per allestire “E domani un luogo dove far vivere le‘ancesco A 4 ” A COS) È ; APollai e Elisa re l'allora presidente Mar- Palio...” di Fernando Gian- emozioni e i sogni scenici dî

Baldassano du- cello Vanni, che si è poi de- nelli. Il successo è imme- tanti attori, di registi e di
Tate la reco dicato con capacità e pas- diato e il pubblico è con- entusiasti addetti ai lavori,
so, anzi come sione nel mondo dello spet- quistato dalla freschezza e dai costumisti agli sceno-

prima (potere tacolo senese. dall’entusiasmo degli atto- grafi. Così l’anno dopo si

dromesano) L’invito di partecipare è ri- ri, da Giuditta Moggi a Su- replica con facilità. La Filo-
Foto volto a tutte le Contrade, sanna Guarino, in una parti- drammatica Dragaiola si af-

di Fernando nella volontà di rinverdire colare scenografia che si fida, come autore a Massi-

Giannelli una gloriosa tradizione ri- avvale, merito di Chiara mo Biliorsi, che porta l’ine-

Recitare è divertimento, impegno, unisce varie gene-
razioni e fa passare il tempo insieme, con prove, po-

lemiche e tante piccole vicende. Ora che la “compa-

gnia” sta battendo un po’ la fiacca, qualcuno ha in-

tenzione di impegnarsi di nuovo in questa avventura?1 Malavolti maggio 2009



dito “Accident’al Palio!”,

con la regia di Andrea

Muzzi. La storia di Capitan

Baroni, fatto vivere magi-

stralmente da Stefano Ta-

lucci, è un inedito che fa

proseguire l'entusiasmo

della prima edizione, con-

sacrando protagonisti sceni-

ci come Antonio Molettieri,

Paolo Burroni, Alessandro

Viti, Paolo Tognazzi, Marta

Cantagalli e altri ancora.

Per alcuni anni il Drago si

affida a Massimo come au-

tore di nuovi testi. Si prose-

gue infatti con “Non è com-

media...è Telebalzana”

(1988), una feroce satira

sul mondo televisivo nei

giorni del Palio, “Dei nostri

strani destini” (1989), una

particolare ricostruzione di

un vicolo senese nel ven-

tennio fascista, e “Prima

che arrivino le nuvole”

(1991), commedia affidata

ad un gruppo di giovanissi-

mi attori, dal Curci al Sani

con le fanciulle Valigi e Ca-

sagni, cercando insomma di

creare nuove attenzioni per

un modo di fare teatro che

conquisti anche altre gene-

razioni.

A questo punto la svolta:

proprio Massimo decide di

cambiare nome e stile. La

compagnia si chiamerà Tea-

tro del Drago lasciando

completamente il vernacolo

e guardando ad un fare

spettacolo pi

4 Silvia Pratel-

li, Marta Canta-

galli, Enrico

Giannelli e Su-

sanna Guarino al

teatro del Co-

stone mentre

recitano nella

commedia scrit-

ta dallo stesso

Giannelli

“v Andrea Can-

tagalli e Silvia

Pippi in “Tutto

diverso, anzi

come prima (po-

tere dromeda-

rio)” del 1995.

Foto

di Fernando

Giannelli



Spettacoli

» Una scena

della commedia

scritta da Massi-

mo Biliorsi “L’a-

more vano per

madonna Ermi-

nia dei Signori

Gostanzo e Sci-

pione nello anno

1438 a Siena”

con Silvia Pippi

e Susanna Guari-

no

v Ancora Silvia

Pippi, questa

volta in compa-

gnia di Marco

Mancini durante

la recita.

Silvia vestiva i

panni di una se-

ducente madon-

na Erminia,

mentre Marco

era il laido Sci-

pione...

Al centro Marta

Cantagalli

contaminazioni del teatro

classico, il tutto visto tutta-

via con ironia e con testi

che cercano anche il diver-

timento, il gusto della bat-

tuta. Il Drago è ormai un

punto fisso nella rassegna

delle Due Porte, portando i

suoi spettacoli anche fuori

delle mura, ad esempio al

Teatro Alfieri di Castelnuo-

vo în una rassegna dove

partecipavano anche gruppi

professionisti. | nuovi attori

del Drago sono Francesco

Pollai, il giovane Garosi, l*i-

strionico Marco Mancini,

Andrea Cantagalli, Silvia

Pippi, accanto a figure

ormai storiche come Vanna

Micheli, Laura Bonelli e Su-

sanna Guarino. Per alcune

parti piuttosto impegnative,

Massimo si affida invece a

Carlo Borgogni, una sorta di

“straniero” sicuramente

ben accolto. Ed ecco, dal

1993 al 1995, una trilogia

sul teatro itinerante, con

testi nuovi come “L'amore

vano per madonna Erminia

dei signori Gostanzo e Sci-

pione...”, e cui fa seguito

“Il periglioso ritorno dei co-

mici senesi...”, nella nuova

sede della rassegna al Tea-

tro del Costone, e che si

conclude nel 1995, con il

testo sul mondo beat “Tutt

diverso, anzi come prima”,

conosciuto anche come

“Potere dromedario”.

Anche nell’anno in cui la

rassegna non c’è, il 1996, il

Teatro del Drago non sta



fermo e si fa ospitare dal

Piccolo Teatro di via Monta-

hnini per allestire “Donne

senza tette e uomini senza

tetto”, ultimo lavoro di

questo filone di far spetta-

colo.

Quattro anni di silenzio

sono troppi e ci pensano il

regista Franco Borghero e

gli autori Muzzi-Giannelli

per rinverdire la tradizione

del sipario dragaiolo. Si

torna al vernacolo e si

torna alla iniziale denomi-

nazione. Si recupera testi

anche di Massimo, che

aveva lasciato dopo oltre

dieci anni il testimone,

come “Accident’al Palio!” e

“Dei nostri strani destini”,

ma soprattutto si allestisco-

no nuovi copioni nati dalla

fertile ispirazione della

coppia Muzzi-Giannelli. Si

arriva così al 2007 ultimo

anno in cui il Drago ha rea-

lizzato una commedia nello

spazio scenico del Costone.

In questi anni sono passati

più di cinquanta attori, una

lunga lista a cui dobbiamo

aggiungere gli indispensabili

tecnici: dagli “scenografici”

Alfiero Mini e Walter Benoc-

ci, ai costumi e al trucco di

Vanna Micheli, Franca Tiez-

zi, Elisabetta Pippi, all’aiu-

to regia di Ilaria Conenna e

Giovanni Sportoletti, ai tec-

nici audio Samuele Baldas-

sano e Francesco Mugnaini

Siamo certi che non passerà

molto tempo alla prossima

rappresentazione. La tradi-

zione ci sembra consolida-

ta, manca forse una nuova

scintilla, l'apporto di nuove

generazioni e il gioco è

fatto. Il teatro è diverti-

mento, impegno, unisce

varie generazioni e fa pas-

sare un inverno insieme,

con prove, battute, polemi-

che e tante piccole avven-

ture, meglio di tanti pro-

grammi televisivi. Qualcuno

ha intenzione di accettare

questo invito?

Chiara Tambani è un angelo. Lo ha dimostrato recitando in compagnia

di Marta Cantagalli nella commedia messa in scena al Teatro dei Rozzi

dai Gruppi Femminili delle Contrade e che ha riscosso un grande suc-

cesso di pubblico. (foto di Lilli Mostardini)
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| “segni” di Carlo, eterno
linguaggio dell’uomo
» di Walter Benocci > foto di Bruno Bruchi



arlare di un’esposizio-

Dîe di Carlo Pizzichini a
distanza di quasi due

anni, mi riferisco a quella

tenutasi al Castello di Grot-

ti nell’estate del 2007, può
sembrare fuori luogo quan-

do nel frattempo ve ne

sono state altre (alcune

fuori dai confini nazionali)

nelle quali il filone allora

aperto dal Maestro è stato

sviluppato e ampliato e,

per certi versi, modificato.

Fu però la prima esposizio-

ne che mi colpì particolar-

mente fornendomi un pre-

potente spunto di riflessio-

ne il cui concetto è peral-

tro chiaramente contenuto

nel titolo stesso dell’esposi-

zione: Transiti e Metamor-

fosi del segno.

Mi colpì talmente che, tor-

nato a casa, sentii il biso-

gno di scrivere subito qual-

cosa in proposito tanto i

“segni” di Carlo mi avevano

entusiasmato: guardando il

suo lavoro e la sua nuova

idea, espressa nei più sva-

riati oggetti, millenni di

storia (e delle più diverse
civiltà) mi erano scorsi di-

nanzi agli occhi eccitando

non poco la mia fantasia.

Certo anche il luogo scelto

per l'esposizione, il Castel-

lo di Grotti e l'adiacente

necropoli etrusca, non

erano estranei a quel mio

stato d’animo.

Poi quello scritto è rimasto

incompiuto, sepolto da un

ammasso di altre carte e

libri, come tanti altri miei

lavori in questo scorcio di

tempo (avviati e interrotti),

e solo dopo l’esposizione,

tenutasi a Pienza la scorsa

estate, dal titolo Geome-

trie cromatiche della

Terra, ho trovato il tempo

e la vena giusta per conclu-

derlo. Tutte le esposizioni,

anche se presentate con ti-

toli diversi, sono a mio av-

Viso legate da uno stesso

filo rosso che narra sempli-

cemente ma con vigoroso

realismo la più grande in-

venzione dell’uomo: la

scrittura. Ma andiamo con

ordine.

Nelle opere di Carlo si

sente, viva, la presenza

dell’uomo. Di quell'uomo

che da cacciatore-raccogli-

tore, sempre al seguito

ALA

< Nella pagina
a fianco. Carlo

Pizzichini mo-

stra alcune delle

sue opere più

recenti, piatti in

‘ceramica. La lo-

cation è il risto-

rante Le Logge

dell’amico Gian-

ni Brunelli, re-

centemente

scomparso. La

vetrina del loca-

le situato in Via

del Porrione

ospita una mini-

‘galleria dedicata

‘al Maestro dra-

gaiolo.

‘ Sotto il tito-

lo: un particola-

re dell’allesti-

mento della mo-

stra personale di

Carlo Pizzichini

ospitata al Ca-

stello di Grotti

nell’estate 2007

In questa pa-

gina, in alto: al-

cune misteriose

sfere in terra-

cotta lavorate

secondo un pre-

ciso e riconosci-

bile stile.

4 In basso: due
Vasi in terracot-

ta di arcaica

concezione, rea-

lizzati dal nostro

pittore, scultore

‘e ceramista.

Cultura
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delle mandrie di animali

selvaggi da cui traeva so-

stentamento per la propria

precaria esistenza (senza le

quali sarebbe andato incon-

tro a morte certa), final-

mente si ferma perché una
grande scoperta viene in

suo aiuto: si è trasformato

in allevatore e pastore e

quindi, per certi versi e per

certi periodi diviene stan-

ziale. È proprio questo il

momento in cui nella lun-

ghissima civiltà preistorica

‘appaiono le prime manife-

stazioni artistiche dell’uo-

mo e, più tardi ma ad esse

collegate come comune

sentire, il culto dei morti.

Le grotte, i ripari in cui

quest’uomo si rifugia, ven-

gono decorate da pitture

che rappresentano dappri-

ma animali (come auspicio

per una buona caccia), uo-

mini stilizzati armati di

lance, archi e frecce e poi,

con la presa di coscienza di

una propria interiorità, da

“segni” che a noi oggi sem-

brano strani e inesplicabili

ma che erano del tutto

chiari per coloro che a suo

tempo li tracciarono. Anche

sul corpo dei defunti veni-

vano tracciati segni colorati

per noi incomprensibili.

Nell’arte rupestre, in quasi

tutta l'Europa e in altre

parti del mondo, fanno

bella mostra di sé figure

antropomorfe, zoomorfe, e

teorie di “segni” di colore

rosso e nero. “Segni” talora

labili ma che intendevano

trasmettere racconti, luo-

ghi e personaggi di un anti-

co misticismo.

Il “segno” quindi anche

come messaggio magico o

religioso tracciato solo,

forse, da personaggi a que-

sto scopo adibiti, coloro

che sarebbero poi divenuti

sciamani e poi, più tardi, i

sacerdoti e gli uomini di

culto delle civiltà mediter-

ranee più evolute.

Anche se ci sono volute de-

cine. di migliaia di anni, il

processo è stato infatti len-

tissimo, ad un certo punto

l’uomo (raggiunti già tra-

guardi eccezionali in qual-

siasi campo, almeno per

quell’epoca) ha sentito il

bisogno di rapportarsi in

maniera diversa con i suoi

simili e i “segni”, dopo es-

sere transitati così a lungo,

subiscono una metamorfosì

una trasformazione che

porterà alla più mirabile e

rivoluzionaria invenzione

che l’uomo, nel suo cammi

no, abbia mai concepiti

scrittura. Un insieme di

“segni”, simili ma non

uguali, ai quali fu attribuite

un valore fonetico per cer-

care, dal punto di vista

convenzionale, di tradurre

le parole in qualcosa di tan

gibile, riconoscibile e sem-

pre uguale. Nelle comunità

italiche del VII secolo a.C.,

ad esempio, in cui solo i

membri del ceto dominante

conoscevano la scrittura,

erano utilizzati per comuni-

care altri mezzi, come il

canto, la poesia e le imma-

gini. La comunicazione

orale quindi, già esistente

da millenni, veniva affian-

cata da quella scritta che

permetteva di trasferire a

distanza, nell'economia,

nelle arti, nella cultura ii

genere e in qualsiasi attivi-

tà umana concetti e ricordi

che altrimenti sarebbero



segni”) un passo talmente

importante in qualsiasi ci-

viltà, da essere stata adot-

tata poi, e a ragione, come

linea di demarcazione tra

preistoria e storia: la prei-

Storia necessita di essere

indagata in assenza di testi-

monianze dirette; la storia,

grazie alla documentazione

scritta, fornisce elementi in

più e talvolta chiarificatori,

per la conoscenza dei più
svariati argomenti. Così,

attraverso i segni tracciati

sui più svariati supporti

(dall’argilla, alle tavolette

cerate, alla carta, passando

per la pietra e i metalli)

fino ai supporti informatici

di oggi, l’uomo ha potuto

comunicare e tramandare

ai posteri avvenimenti e

scoperte e quindi ogni

grande civiltà, in relazione

al proprio periodo di esi-

stenza, si è dotata di un al-

fabeto e di una forma di

scrittura. La usiamo tutti i

giorni senza pensare come

sia giunta fino a noi e la

sua importanza è stata re-

legata ai primi anni sui

banchi di scuola per la fase

del suo apprendimento.

Ecco, nelle opere di Carlo

ho visto il cammino dell’uo-

mo ma non solo nei “segni”

tracciati sugli oggetti ma

nel tipo e nella forma dei

manufatti presenti nelle

mostre. Una vera e propria

ricerca nell’ambito figurati-

vo dell’arredo e dell’utiliz-

zo. Oltre alle tele, ho visto

manufatti arcaici, navicelle

nuragiche, riproduzioni di

canopi chiusini, presepi di

argilla cotta che affollano

coperchi di vasi, lastre di

bronzo come antiche epi-

‘grafi che riproducono l’ef-

fetto morbido di uno stilo

su una tavoletta cerata

(come se la pittura fosse

stata trasferita sul metal-

lo), mappe stellari, campa-

ne mute con scene della

Via Crucis, grandi sfere co-

lorate e segnate come pia-

neti di lontani e sconosciuti

sistemi solari, scatole pron-

te per immaginari viaggi,

arcaiche soluzioni tecniche

costruttive come quella del

“graticcio” riprodotte cu-

riosamente su tela, terre-

cotte smaltate. Il tutto rea-

lizzato con tecniche diver-

se, sui più svariati materiali

e nei più diversi colori tra

cui spiccano, frequenti, le

bicromie di autentico gusto

pittorico.

Splendidi i paesaggi con ci-

pressi e i notturni della Val

d’Orcia che racchiudono în

sé il rapporto di armonia

stabilito ormai da millenni

tra natura e condizione

Umana in un’area forte-

mente trasformata dal la-

voro faticoso ed incessante

della civiltà contadina che,

in un certo qual modo, ne

ha fissato i colori. Un filo-

ne, quello aperto da Carlo,

che difficilmente può esau-

rirsi tanto è legato all’uo-

mo e alla sua vita quotidia-

na.

Aggirandosi in una sua

esposizione, con occhio e

mente disponibili a com-

prendere, si possono avere

Visioni arcaiche d’aria e di

luce in cui la presenza del-

l’uomo è un fattore costan-

te e determinante; è un

tuffo nel passato pur nella

assoluta modernità dell’a-

spetto esteriore della sua

opera: siamo di fronte ad

una fusione ben riuscita tra

astratto e figurativo. Con-

cludendo, non essendo un

critico d’arte, mi fa piace-

re riproporre un brano trat-

to dal catalogo della mo-

stra dell’estate 2007 curata

da Nicola Micieli che, a mio
‘avviso, traccia una sintesi

attuale dell’opera di Carlo:

“Non è un estetismo o una
fuga nell’Eden della finzio-

ne pittorica, lo sguardo che

tenta la rivoluzione della

bellezza così intimamente

intrisa di grazia, anche

dove, ridotto all’essenza il

paramento del colore, le

nuances del grigio dischiu-

dono lo spazio impalpabile

della malinconia. E la

forma e il modo della co-

municazione possibile per

un pittore che somatizza

nei segni il sentimento del

tempo e le stazioni del

proprio viaggio nel mondo.

Del quale assume gli aspet-

ti tenebrosi, î fuochi fatui,

le illuminazioni, le derive,

le soste contemplative, le

eccitazioni e î ripiegamenti

pensosi. Li assume e li re-

Sstituisce come un dono di

grazia, in positivo non per

gratuito ottimismo, ma

perché la bellezza di cui si

fa tramite e portatore è

sintesi di condivisione del-

l’umano, poesia possibile

nella deriva del tempo; de-

riva accelerata nel nostro

tempo nevrotico che sfiora

senza assaporarla la vita.

Come un’ape dai sensori

impazziti, incapace di pla-

nare sulla corolla, e sug-

gerla, e cavarne il nettare

per l’alveare, intanto im-

pollinando con il suo volo

altra vita”.

x
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A La cena degli

Unni del settem-

bre 1992. | com-

mensali stanno

ordinatamente

facendo la fila

per la pasta-

sciutta

> Nella pagina a

fianco: Maso

Ricci verifica la

cottura del co-

stoleccio.

Sotto, Gogo im-

pegnato a fare

non si sa che

cosa

@uando gli |
andavano.a ceha

ttila era il mitico e fe-

$ \ roce re degli Unni e le

cronache del tempo

narrano che dove passava

lui non cresceva più l’erba.

Anche nel Drago, un tempo,

c'erano gli Unni, ma erano

molto meno pericolosi e

battaglieri, non avrebbero

fatto male a una mosca; si

accontentavano di fare un

po’ di baldoria durante una

cena divenuta mitica, che

si svolgeva nel vicolo della

Pallacorda, in autunno.

Se ne contano poche ma

memorabili edizioni.

Era il tempo il cui la stalla

era ancora quella “vec-

Immagini

e ricordi di

un evento

diventato un

cult per i più

giovani e che

aveva nella

Pallaccorda

il suo luogo

naturale di

celebrazione

comple-

l’area

inema Metro-

tamente

del vecchio c

politan.

Scomparsi dai muri anche

alcuni storici graffiti.

La stalla era meno bella e

confortevole di quella at-

tuale, ma aveva il fascino

di un Palio antico. Un po’ di

umido, a dire il vero, c’era

anche li, oltre ad una fogna



È
si

che puntualmente, almeno

una volta all'anno, decide-

va di traboccare; peccato

che fosse lo scarico dei ga-

binetti!! Più volte il Marzi,

che era un provetto mura-

tore, (era il babbo di Fran-

co e Gino) è dovuto inter-

venire con cazzuola e ce-

mento. Ma la fogna saltava

lo stesso.

L'ultimo cavallo vittorioso

che l’ha vista protagonista

(la stalla, non la fogna...) è

stato Vittorio nell’agosto

del 1993. Accanto alla stal-

la c'erano un paio di ma-

gazzini che venivano adope-

rati sia per ricovero di

sedie rotte che l'allora Eco-

nomo Antonio Trifone non

avrebbe mai accomodato,

sia di attrezzi e chincaglie-

rie varie, veri e propri

pezzi d'antiquariato contra-

daiolo, roba che non veniva

buttata via nemmeno quan-

do era del tutto inservibile;

alcuni erano residuati di

lontane feste della vittoria.

Quelle stanze, in tempo di

Palio, ospitavano anche il

barbaresco e il suo vice: un

paio di brande per riposare

e un arredamento ridotto al

minimo indispensabile.

Stalla e magazzini erano i

luoghi ideali per la prepara-

zione della cena degli Unni,

per accatastare tavoli e

sedie, per allestire l’addob-

bo. Che poi era assai sem-

plice: pignattelle accese e

appese ai muri ad illumina-

re la notte.

In fondo al vicolo un grande

braciere serviva per cuoce-

re chili di bistecche e sal-

sicce, mentre il piatto prin-

cipale erano pastasciutta e

fagioli di contorno, cucinati

su grandi fornelli da campo.

Conservo ancora un boccale

di ceramica, tipo quelli che

si vedono nelle fiere di

paese dove si tenta un vago

rimando ai banchetti me-

dievali; c'è marchiato con

il pennarello la scritta

“Cena degli Unni Bobbini”,

ma non c’è la data. Credo

che risalga al settembre

1992. Le foto di queste pa-

gine raccontano solo alcuni

momenti di quella lunga e

ancor calda nottata d’au-

tunno.

Ma perché tanto parlare

della cena degli Unni? Per-

ché era l’occasione per li-

berare le energie sopite,

per lasciare da parte le ini-

bizioni e abbandonarsi ad

un bagordo senza limiti, sa-

pendo che questa era una

delle ultime occasioni per

approfittare della buona

stagione che volgeva al ter-

mine. La sbornia - innocua

e innocente, per nulla per-

vasa da innaturali eccessi - I Malavolti maggio 2009



4 Veduta della

Pallaccorda illu-

minata dai fuo-

chi delle pignat-

telle. Sul fondo

i fumi del bra-

ciere acceso

‘era assicurata.

Il vicolo si trasformava da

quieta stradina medievale,

ogni tanto di giorno foto-

grafata dai turisti che s’in-

troducevano fin su alla sali-

tina per poi restare ammi-

rati dall’architettura anti-

ca, în una vera e propria

bolgia notturna illuminata

dalle sole pignattelle acce-

se.

Il grande braciere era il

punto di attrazione. Pilone

(al secolo Alberto Lucaroni,

uno dei tanti... desapareci-

do della scena dragaiola) si

occupava di attizzare il

fuoco e di gestire la cottura

delle bistecche; Maso

(Ricci) badava ai fagioli in-

sieme all’inseparabile Nic

(Nicola Lanzoni), ora perso

nei cantoni svizzeri. Gogo,

per l’occasione, trovò un

carnevalesco costume da

barbaro che indossò con

tanto di elmo (e corna di

plastica) ci

Il Trifone

nere sotto

nizzazione; il

telli era la si

A quell’ultim:

Unni cui ho part

quella immo!

foto pubblica!

pagine, ho vist

difficile raccont:

visto volare pani d:

attraventarsi pasta

li, barcollare tra mi

muro.

Il vino scorreva co)

il Bandini (Gabriele

preoccupò a tal punto da

trasformarsi lui stesso in

bordolese, per non disper-

dere quel nobile nettare.

Resse finché poté. Poi stra-

mazzò sulla branda dentro

la stanzina degli attrezzi,

vinto dal torpore di un dio-

nisiaco sonno profondo.

Ma il suo stomaco non la

pensava allo stesso modo e

dî dormire aveva poca vo-

ù così che si ribellò a

a violenza e rimise (è

rio il caso di dirlo) tutti

‘cati di gola, giusto

impo per essere immor-

în un epico filmato

tolo, alias Mauri-

z ci, stava girando

mentare la caotica

. Quel filmato è diven-

un cult che solo in rare

sclusive occasioni è

riproposto in Campo-

per la gioia degli ap-

nati di documentari

nere antropologico.

L acorda è stato lo

scenario ideale della cena

degli Unni per la sua natura

di vicolo chiuso, ma che

oggi ha perso parte del suo

fascino dopo l’apertura del

passaggio che risale fino a

Piazza Matteotti.

In Pallacorda, dove ora è si-

tuato l'ingresso dell’attuale

cinema Metropolitan, prima



c’era un androne dal quale

si risaliva ad alcuni appar-

tamenti - ora ristrutturati -

e le cui finestre si affaccia-

no sul vicolo; da lì si risali-

va anche nella corte che, a

sua volta, collegava al

grande ingresso del vecchio

cinema, tra il bar (un

tempo gestito dal babbo di

Pennello; anche Milli ogni

tanto era dietro il bancone

a fare i caffé), la bigliette-

ria e i gabinetti.

L’ingresso del vecchio cine-

ma è oggi il tunnel che,

proprio accanto alle scale

della nostra sede, introduce

nella piazzetta da cui si ac-

cede al supermercato e ad

altri negozi. Una vera e

propria rivoluzione!

Queste precisazioni per

molti dragaioli di una certa

età sono superflue, ma

molti ragazzi non si imma-

ginano quanto diverso fosse

il cuore del territorio della

nostra Contrada, neanche

tanti anni fa.

Ma torniamo agli Unni, che

abbiamo lasciato a bere e

mangiare in Pallacorda. Per

alcuni superstiti, quella se-

rata non terminò nel vicolo,

ma proseguì in città fino a

tarda notte. Ad un certo

punto, passeggiando per

Piazza del Campo impegnati

a tirar tardi, vedemmo ap-

parire Gogo in sella ad una

Vespa, in qualità di passeg-

gero, che si faceva scorraz-

zare in lungo e in largo da

un amico, mimando un fan-

tastico Palio motorizzato.

Non siamo mai riusciti a sa-

pere, nonostante ripetute

indagini, come fece a tro-

vare quel passaggio.

4 Il braciere in

funzione a pieno

regime

v Un momento

di relax prima

del gran finale

della cena

Eventi
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È quella colorata di

Dedicato a Giorgio Fracassi

il Minimasgalano 2009

Sarà dedicato alla memoria di Giorgio Fra-

ico alfiere di Piazza, il Minima-

lano 2009. La Contrada della Torre, che

izi di ottobre organizza l'evento ri-

servato agli alfieri e ai tamburini più giova-

ni, ha accettato la proposta avanzata dalla

nostra Contrada per intitolare alla memoria

caro Giorgio il premio.

L’opera sarà realizzata da Carlo Pizzichini.

etti una sera a cena

un gruppo di amici

le... una paglietta. Sì,

quel simpatico cappello in

voga negli anni del primo

dopoguerra, calzato spesso

“
i

, rosso e verde che è ap-

partenuta ad un vecchio dragaiolo, Otello Tognazzi,

che nel 1962, quando era già un po’ in là con gli anni,
volle donare a Giorgio Fracassi con la richiesta di una

promessa: portarla con fierezza ad ogni vittoria.

da baldanzosi giovani coi

baffi, come si vede in vec-

chie foto d’epoca in bianco

e nero; anche in Campore-

gio ce n’è una, quella che

ritrae i frequentatori del

caffè di via Pianigiani, dove

oggi c'è la sede del Consor-

zio Agrario. Oggi quel cap-

pello non va più di moda,

anche se ce n’è uno che,

ogni tanto, riappare in oc-

casioni molto speciali: la

vittoria del Drago.

E la paglietta colorata di

giallo, rosso e verde che è

appartenuta ad un vecchio

dragaiolo, Otello Tognazzi,

che nel 1962, quando era

già un po” in là con gli

anni, volle donare a Giorgio

Fracassi con la richiesta di

una promessa. Indossarla ad

ogni vittoria.

E così Giorgio, che solo

poco tempo fa ci ha lascia-

to, ha avuto la fortuna di

onorare la promessa ben 9

volte: dopo ogni Palio vinto

portava con orgoglio e

vanto quella paglietta, sim-

bolo di vittoria e legame

con il passato.

In una lettera lasciata alla

famiglia dopo la sua scom-

parsa Giorgio scrive: “lascio

la paglietta al dragaiolo che

se la sentirà di portarla”.

La famiglia ha interpretato

questa frase come un inca-

rico ad individuare questa

persona, e Barbara, nel de-



siderio di rispettare la vo-

lontà del suo babbo, ha de-

ciso di organizzare una se-

rata tra amici per conse-

gnare al dragaiolo prescelto

la paglietta. “Il nostro desi-

derio - afferma Barbara - è

che la paglietta diventi il

simbolo del legame che ci

Unisce a chi ci ha precedu-

ti, a chi come noi ha amato

il Drago e lo ha reso gran-

de.”

“lo e mio fratello Antonio -

continua Barbara - abbiamo

scelto Stefano Talucci, rico-

noscendo in lui le qualità di

grande dragaiolo, di perso-

na rispettosa delle tradizio-

ni ed interprete del vero

spirito contradaiolo. A lui

abbiamo voluto donare la

paglietta chiedendogli la

stessa promessa che Giorgio

fece ad Otello in un ripe-

tersi di gesti, che danno il

senso al tempo che passa

lasciando immutate le pic-

cole cose che sono la vera

essenza dell’essere Contra-

da. Stefano deciderà quan-

do sarà il momento di sce-
gliere a sua volta un nuovo

dragaiolo che tramandi

questa tradizione, affinché

ad ogni vittoria ci sia sem-

pre un dragaiolo con la pa-

glietta in testa.”

Così, presso la bottega del

Corbini, dopo una serata

trascorsa all'insegna del-

l’allegria, il 12 febbraio

scorso, Barbara ha conse-

gnato la paglietta a Stefa-

no, sorpreso per quanto

stava accadendo; la pro-

messa fatta, ovviamente, è

diventata un auspicio. Che

Stefano possa calcarsi il

cappello in testa molto pre-

sto!

4 Stefano e la
paglietta dona-

tagli dalla fami-

glia di Giorgio

Fracassi

Le foto sono di

Michela Lippi

La “cena
della paglietta”

Nella foto in

bianco e nero

(anno 1964) dra-

gaioli a cena.

Quel singore con

i capelli bianchi

è Otello

Tognazzi. In

basso a sinistra

il bambino in

primo piano è
Paolo Tognazzi;

davanti a lui

Gino Marzi

I Malavolti maggio 2009
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Contrada vel DDrago

JSenemo o)

i, VAN
Sia.

Via del Co

1969

3,000
Tessera anno

Quota di Lire

4 Paolo Vannini »di Laura Lorenzetti
insieme a sua

moglie e ad un

nipotino, mostra

con orgoglio il

quadro dove ha

incorniciato la

sua prima tesse-

ra di protettore

del Drago del

1969

uando diventi un ap-

passionato contra-

daiolo grazie all’ami-

cizia Che hai con uno dei

personaggi più conosciuti e

che hanno fatto la storia

del Drago, la Contrada ti ri-

mane appiccicata addosso

per sempre.

Il pomeriggio di lunedì 23 marzo la sala

delle Vittorie ha ospitato la cerimonia di

consegna delle borse di studio istituite dalla

famiglia in memoria di Gaia Gotti. | vincitori

sono Michelle Chazine per la borsa di studio

riservata ai laureati, e Giovanni Cerretani

per la borsa di studio per i diplomati dra-

gaioli). | due vincitori nella foto ricordo as-

sieme a Maria Grazia Picciolini, mamma di

Gaia.I Malavolti maggio 2009

hi di

Infatti, molte volte anche

chi non è nato a Siena ri-

esce a farsi coinvolgere

dalla Contrada in un modo

molto forte. Di esempi ne

abbiamo anche altri, ma

ora è di Paolo Vannini che

vogliamo parlare.

Questo è quello che è suc-

cesso, appunto, a Paolo

Vannini che, tanti anni fa,

lavorava al ristorante Alci-

de che allora era spesso

frequentato da Luciano Va-

ligi quando era un giovane

bancario in quel di Poggi-

bonsi.

E Luciano, ovviamente, non

mancò di parlargli della no-

stra splendida Contrada e

di convincerlo a diventare

benemerito Protettore. Era

l’anno 1969.

“Sono 40 anni esatti di ap-

partenenza al Drago” mi

dice orgoglioso Palo Vanni-

ni, e mi mostra la sua

prima tessera che tiene il

bella mostra in un quadro

appesso in casa, insieme ad

altri cimeli e fotografie che

raccontano i vari eventi

contradaioli a cui ha parte-

cipato.

In seguito, anche i suoi ni-

poti sono entrati a far

parte della famiglia draga-

°

Ì passione draga iola

tola. Uno di loro vive a Lon-

dra e, grazie al nostro gior-

nalino che riceve regolar-

mente, può sentirsi più vi-

cino ala sua terra di origi-

ne; sua moglie Carla è ap-

passionatissima, tanto che

quando fu indetta tra i dra-

gaioli la sottoscrizione del

“mattore per la stalla” per

finanziare l’acquisto e la ri-

strutturazione del locale in

Pallacorda dove c’è la stal-

la attuale, Paolo volle che

ci fosse scritto proprio il

nome di sua moglie: Carla

Bruni!

Anche io, anche grazie al

mio ruolo di Addetta ai Pro-

tettori, ho instaurato un

bel rapporto con Paolo Van-

nîni e la sua famiglia, che

va ben al di là della sempli-

ce conoscenza per la carica

che rivesto; infatti, ogni

tanto ci vediamo e dai suoi

racconti mi rendo conto di

quanto sia ancor vivo l’af-

fetto per Luciano Valigi,

per Carlo Rossi che era

Priore quando ricevettero il

Battesimo Contradaiolo; e

poi c'è la grande e persona-

le amicizia con padre Alfre-

do, il nostro Correttore,

che li lega in modo ancor

più forte al Drago.



| Voltoni

di S. Domenico

com’erano

nel 1880

» di Maurizio

Morgantini

a una segnalazione

DEE dal Priore,
sempre attento a ciò

che appare sul web che ri-

guardi il Drago, dopo un’at-

tenta ricerca condotta su

internet, e al termine di

una combattuta asta porta-

ta avanti personalmente su

E-Bay, siamo riusciti ad en-

trare in possesso di questa

vecchia interessantissima

co.

La foto è stata scattata, se-

condo quanto mi ha comu-

nicato il venditore, nel

1880.

Passando ad una breve de-

scrizione dell'immagine,

per di capire che la foto sia

stata scattata dalla collina

di San Prospero.

La foto è firmata in basso

con un timbro in rilievo:

Paolo Lombardi Fotografo

Siena.

Si tratta di un noto studio

fotografico dell’epoca che

aveva sede presso il palaz-

zo che si affaccia, in Via di

Città, sulla Costarella dei

Barbieri, dove oggi c’è un

negozio di scarpe per bam-

bini.

Lombardi era anche editore

e molte immagini della

Siena di fine Ottocento che

documentano la vita citta-

dina provengono proprio da

quello studio.

Nella foto si nota la man-

canza della casa del custo-

de, costruita nel secondo

dopo guerra, e del prato

dove abitualmente si svol-

gono le nostre serate estive

ai Voltoni; un tempo sem-

plice orto. Si notano, più in

basso, le fonti.

Una cosa molto curiosa

viene subito all’occhio:

l’immobile dove prima

c’era l’Istituto tecnico

“Tito Sarrocchi”, oggi sede

dell’Istituto d’Arte “Duccio

di Boninsegna”, manca di

una parte, anch'essa

successivamente costruita.

Le notizie

«la
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In alto Matteo Guasparri figlio di Cinzia Be-

nocci; sotto Viola De Lucia figlia di Annalisa

Trifone (le foto sono di Lilli Mostardini).

Nel frattempo sono nati anche Pietro Rigat-

ti, Matteo Lanzoni, Andrea Grimaldi, Giulio

Capurro, Alessandro Fattorini, Riccardo Mo-

scarino, Elisabetta Melai, Federico Rigatti.

KkK

Ci hanno recentemente lasciato: Giorgio

Fracassi, Gianni Benincasa, Giulio Andreini,

Adriana Casini, Vittorio Debolini, Sara Bar-

talini, Chiara Baragli, Alessandro Pianigiani,

Walter Benincasa.

IN CORSO RIVOLTO AGLI ARCHIVISTI DI CONTRA

Occasione di formazione
e aggiornamento

» di Duccio Benocci

è largamente dipendente da una corretta tenuta

degli archivi di Contrada. Non sempre, però, gli inca-

ricati di questa funzione possiedono una formazione ade-

guata al ruolo cui vengono chiamati. Tutti gli archivisti di

ogni Contrada - riunitisi in una sorta di “coordinamento” -

hanno sentito ed espresso, come sempre più crescente, il

desiderio di una maggiore acquisizione di quegli strumenti

culturali e tecnici che possano metterli in grado di svolge-

re al meglio il proprio compito. A seguito quindi di una

precisa e forte richiesta proveniente da quanti nelle 17

Contrade, giornalmente, si confrontano con la salvaguar-

dia del patrimonio archivistico, è stato ritenuto opportuno

predisporre uno specifico progetto per un corso di forma-

zione-aggiornamento.

Il progetto, approvato dal Magistrato delle Contrade ed

economicamente sostenuto da altri enti cittadini, non af-

fronta i così detti “archivi correnti”. Tale esclusione di-

pende soprattutto dal fatto che tradizionalmente la re-

sponsabilità della loro gestione in ambito contradaiolo non

compete agli archivisti, bensì ai cancellieri; un'estensione

ad essi del corso avrebbe prefigurato una forte complica-

zione organizzativa. Del resto, in proposito esistono già

esperienze specifiche che si muovono autonomamente e

che è bene non confondere.

Il corso, articolato in tre fasi (acquisizione delle nozioni

fondamentali della disciplina archivistica e focalizzazione

dei problemi specifici di ogni archivio di Contrada; lavoro

sul campo, impostato tenendo conto delle singole situa-

zioni e delle condizioni di partenza; approfondimenti) e di

durata triennale, si rivolge quindi agli “archivisti conser-

vatori della memoria storica della Contrada” (in carica e

di prossima nomina) e, più in generale, alle persone inte-

ressate. Molti, infatti, i dragaioli che hanno chiesto di

poter partecipare, al fianco dei tre conservatori dell’ar-

chivio storico, a partire già dalla prima fase, composta da

lezioni frontali, tenute dai professori Andrea Giorgi, Stefa-

no Moscadelli - entrambi docenti ordinari di archivistica -

e Guido Badalamenti - docente a contratto di biblioteco-

nomia - in alcune sedi di Contrada, nello scorso mese di

ottobre.

Obiettivo principale del corso, piuttosto ambizioso ma non

impossibile, è quello di fornire una preparazione specifica

e pratica agli archivisti che consenta il raggiungimento,

nei diciassette archivi delle Contrade, di un “livello” co-

mune, ovvero un corretto ordinamento e, possibilmente,

anche un inventario. Al termine del corso, i partecipanti

saranno in grado di realizzare regesti o edizioni di fonti,

nonché di catalogare e gestire tipologie particolari di ma-

teriali (fotografie, CD, VHS, ecc.) e libri, di comprendere

il lavoro archivistico nel panorama più ampio della ricerca

storica o della divulgazione giornalistica. Un volume, infi-

ne, raccoglierà quanto elaborato negli incontri insieme ai

materiali distribuiti.

Lì memoria storica delle Contrade e del Palio di Siena



La poe

di Padi
» di Duccio Benocci

co, con la partecipazione dell’attore Vincenzo Boccia-
relli, la nuova raccolta di liriche del nostro amatissimo

Correttore, il domenicano padre Alfredo Scarciglia.
Il grazioso volumetto, intitolato “Il profumo del nardo. Poe-

sie di Pasqua” (Edizioni Feria Comunità di S. Leolino), vede la luce dopo altre due opere di sicuro valore let-
terario: “Come da un giardino” (Libreria Editrice Vaticana, 2004) e “Dei tuoi degnati passi” (Cantagalli,
2007). Ad aprire la raccolta di versi la commovente dedica in ricordo di Mattia Simoni, giovane ondaiolo, pre-
maturamente scomparso (nella foto accanto all’immagine della copertina), nonché amico personale dell’ ‘au-
tore. Ne parliamo con Marco Testi, docente di Letteratura Italiana presso l’Università di Cassino e critico let-
terario, che si è interessato all'opera, non solo poetica, di padre Alfredo.
Professore, già da una prima lettura delle ultime poesie di padre Scarciglia colpisce subito l'eleganza del

verso, nitido, tutto iscritto nella sua brevità quasi aforistica.

“Sì, una eleganza però non esibita, né ricercata, ma parte integrale essa stessa del discorso poetico. Che è
quello pasquale, contenente in sé la fase penitenziale, la sofferenza e, poi, la gioia della liberazione nella

Resurrezione. Evidente, poi, l’uso - ormai consueto nei versi di padre Scarciglia - di parole ricercate e lemmi

biblici.”

Da una parte quest’uso linguistico è parte integrante del verso, e non solo lo impreziosisce, ma diviene esso

stesso musica, canto, scioglimento della opaca parola nel grande mare della memoria evangelica e non solo.

Come definirebbe, in poche parole, “Il profumo del nardo”?

“È un canto unitivo, inscritto nella millenaria tradizione mistica orientale e, poi, anche occidentale; al suo
interno è possibile ascoltare la lontana eco della nostalgia, del dolore del ritorno, della ricerca inesausta

della casa del Padre. Poesia mistica, dicevamo, e non diario di una ricerca di senso nella vita.

«Eccomi, / alla Tua presenza / Parola che seduce, / della Vigna sei grappolo maturo, / del mosto sei attraen-
te afrore. / Ti cercherò dovunque: / nelle onde del mare, / nella polvere della terra, / nella luce del sole /

e nello spazio che si fa voce / [...]».

Ecco questo che ho citato, da “Eccomi”, è un esempio delle estrema rarefazione e, insieme, dell’accentua-

zione quasi carnale del desiderio, che rimane uno degli elementi portanti e riconoscibili nella poesia del

padre domenicano. L’accentuazione del carattere coniugale del verso è visibile anche nell’uso delle ripetizio-
ni, quasi al limite dell’afasia, come a dettare il senso della impossibilità della parola a significare la sete di
Dio, presente, ad esempio, nel testo intitolato “Il paradiso ritrovato”, dove viene ripetuta più volte, e a
stretta distanza, l’invocazione: «Dove sei? / Perché non parli? / Perché non vieni?».

N

Es; recentemente pubblicata, e presentata al pubbli-

Nei giorni dello scorso Natale la stampa lo-

cale si occupò della vicenda di Angela Scal-

zitti, la donna di 58 anni di Casteldisangro

malata di tumore, costretta a vivere con

appena 250 euro al mese, Nella disperazio-

ne Angela aveva lanciato un appello: "Se

non mi date la possibi di affrontare con

dignità la malattia, concedetemi l'eutana-

sia".

In quell'occasione si scopri che Angela in-

viava una parte dei suoi 250 euro alla figlia

che studia con profi all'università di

Siena.

La vicenda commosse la città che si mol

tò per aiutare la ragazza che nell'occa:

espresse il desiderio di poter trascorri

suo compleanno con la madre. Un'opportu-

nità che è diventata realtà grazie a Carlo

Rosi e alla sua fa

Angela ha tr

nell'occasione ha \

accompagnata d re Marco Loi I Malavolti maggio 2009
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